LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl
Il male compiuto, pensato, voluto, imposto da una persona contro un’altra persona o più persone, è un veleno letale bevuto da chi il male ha fatto. Se questo veleno non viene reso inefficace con il siero del pentimento, della conversine, del ritorno nella Parola, per prestare ad essa la più alta e pura obbedienza, esso prepara il nostro corpo e la nostra anima per la perdizione sia nella storia che nell’eternità. La Parola di Dio è verità purissima: “Se ne mangi, muori”. “La via della vita sono i Comandamenti. Li osservi, vivi. Li trasgredisci, muori”. “Se vuoi la vita, la benedizione, la prosperità, osserva i Comandamenti. Se vuoi la morte, la maledizione, la disperazione del cuore, ti basta uscire dall’obbedienza alla Legge”. Questa è purissima verità eterna, immodificabile, immutabile del nostro Dio. L’uomo invece cosa dice? Che Dio è Padre buono, misericordioso; che bene e male presso di Lui sono la stessa cosa; che non esiste la perdizione eterna; che la maledizione a Lui non appartiene. Dice l’uomo a se stesso e agli uomini che il male non ha alcuna conseguenza né oggi, né domani, né mai. Quanti affermano queste cose vivono fuori della storia. Sono persone cieche, sorde, dal cuore di pietra e dalla mente di acciaio o di ghisa. Non vedono che il male oggi sta avvelenando la nostra società e la sta conducendo alla morte. Non se ne accorgono che realmente i cani ci stanno divorando. Non in senso spirituale, ma anche fisico. Gli animali ci stanno rendendo schiavi di essi. È tristezza vivere per un animale, essere schiavi di un animale, essere asserviti agli animali, adorare gli animali. L’uomo ha una vocazione altissima. Quella di adorare l’uomo in Dio e per il suo Signore, secondo la sua Legge Santa. Gesù Dio, nel cenacolo, ha adorato gli uomini, li ha serviti con amore. Si è chinato davanti ad essi ed ha lavato loro i piedi, facendosi loro servo. Ma quando l’uomo è vittima della superstizione, della stoltezza, dell’insipienza, toglie la gloria a Dio e a se stesso e diviene un adoratore di cose e animali. Se poi queste cose le fanno anche i discepoli di Gesù, allora la regressione dalla verità è veramente grande. Chiamato ad essere luce del mondo e sale della terra, il cristiano è divenuto diffusore di più grandi tenebre.
Allora la parola del Signore fu rivolta a Elia il Tisbita: «Su, scendi incontro ad Acab, re d’Israele, che abita a Samaria; ecco, è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderne possesso. Poi parlerai a lui dicendo: “Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi!”. Gli dirai anche: “Così dice il Signore: Nel luogo ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue”». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque trovato, o mio nemico?». Quello soggiunse: «Ti ho trovato, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco, io farò venire su di te una sciagura e ti spazzerò via. Sterminerò ad Acab ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasà, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Anche riguardo a Gezabele parla il Signore, dicendo: “I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl”. Quanti della famiglia di Acab moriranno in città, li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna, li divoreranno gli uccelli del cielo». In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, perché sua moglie Gezabele l’aveva istigato. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti. Quando sentì tali parole, Acab si stracciò le vesti, indossò un sacco sul suo corpo e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. La parola del Signore fu rivolta a Elia, il Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò venire la sciagura durante la sua vita; farò venire la sciagura sulla sua casa durante la vita di suo figlio» (1Re 21,17-29). 

Gezabele è donna tutta votata al male, alla falsa profezia, all’ingiustizia, al sopruso. Il re era interamente nelle sue mani. Lei governa il regno dal suo cuore malvagio. Il profeta Elia è mandato da Dio ad annunziare sia al re che alla regina i frutti che il veleno del peccato avrebbe prodotto nella loro vita. Acab e la sua discendenza sarebbe scomparsi dalla storia. Gezabele sarebbe stata divorata dai cani. Nessuno pensi ad un atto estrinseco del Signore. Il nostro Dio vede i frutti del male e li preannunzia, non li determina. Cioè non è Lui che crea il male per coloro che operano il male. Il male è operatore di male da se stesso. Dio non fa sì che il sasso rotoli dalla cima del precipizio verso il basso. Lui ti dice che se tu spinge il sasso verso giù, esso precipiterà fino in fondo. Ti dice anche che tu il sasso puoi farlo precipitare giù, ma poi non è nelle tue possibilità farlo risalire. Tu puoi precipitare nella morte, ma poi dalla morte solo Lui ti potrà liberare, nel tuo pentimento, nella tua conversione, nel tuo ritorno nella sua volontà, ritorno che è anch’esso frutto della sua grazia e della sua misericordia. Acab si è pentito. Il male si allontana dalla sua vita, ma non dalla vita dei suoi figli, che perseverano nel male. Gezabele non si pente, non si converte, combatte Dio, foraggia tutti i falsi profeti. Il male la divorerà anche fisicamente. Se essa si fosse convertita, avesse chiesto al Signore perdono per i suoi molti misfatti, fosse ritornata nella Parola, anche lei sarebbe stata perdonata dal Signore. Oggi anche alla nostra società si può dire che domani sarà divorata dai cani, se non si converte e non ritorna nell’obbedienza alla Legge del suo Dio. Con il male non si scherza. Divora e sbrana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani si convincano che il male non scherza con noi. 
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